
IN ITALIA 

Visita di Wojtyla 
agli stabilimenti Olivetti 
di Ivrea, Alfa Lancia 
di Chivasso e nel Canavese 

A guidare il pontefice 
tra i lavoratori 
Carlo De Benedetti 
e Gianni Agnelli 

Il Papa: «La tecnologia 
non diventi un nuovo idolo» •**' 
Un'esplìcita condanna dei guasti prodotti dal «ca-
pilatismo rampante», di chi considera le nuove tec­
nologie come un idolo cui sacrificare la dignità dei 
lavoratori e l'occupazione, della corsa alla massi­
mizzazione del profitto. L'ha pronunciata papa 
Wojtyla airOlivetti di Ivrea ed alla Lancia di Chi­
vasso, davanti a migliaia di lavoratori, ad Agnelli, 
De Benedetti e ai sindacalisti. 

' DAL NOSTRO INVIATO _ _ ^ 

MICHELI COSTA 

• • IVREA. »La norma fonda­
mentale che regola ogni attivi­
tà lavorativa è che essa non 
deve umiliare l'uomo». Per pre­
dicare questa semplice verità 
papa Giovanni Paolo II è anda­
to in luoghi dove troppe volte 
esa viene sacrificata alla logica 
del profitto, alle •compatibili­
tà» economiche e di mercato, 
«indoratila delle nuove tecno­
logie: nel prospero e moderno 
Canavese. all'Olivctti di Scar-
magno e di Ivrea, all'Alfa-Lan­
cia di Chivasso. 

Che la giornata canavesana 
di papa Wojtyla sarebbe stata 
•segnata» da un motivo domi­
nante, lo si e capito fin dalle 
parole che ha pronunicato di 
prima mattina nell'abbazia di 
Fmttuaria a San Benigno. Ri­

prendendo con forza una de­
nuncia dei vescovi piemontesi 
contro i troppi accordi sinda-

• cali che contemplano il lavoro 
festivo, ha esclamato: »II lavoro 
non deve spegnere lo spirito: 
deve porsi al suo servizio. Ciò 
richiede che sia svolto in modo 
umano e con ritmi umani. Oi 
qui la necessità del riposo fé-

' stivo, di una pausa di riflessio­
ne, durante la quale recupera­
re I valori spirituali». Oltre ai 
pericoli per lo spirito, non ha 
dimenticato quelli per il corpo: 
•Per l'incolumità fisica, che 
non di rado è posta a repenta­
glio da tanti fattori di insicurez­
za e di rischio, e più in genera­
le pericoli derivanti dalla fatica 
spesso stressante e, alla fin fi­
ne, alienante, dall'anonimato 

e dalla monotonia del lavoro». 
Agli agricoltori riuniti sulla 

piazza di San Benigno ha par­
lato dei rischi legati all'impie­
go di prodotti chimici inqui­
nanti: «È necessario resistere 
alla tentazione del profitto ad 
ogni costo, ben sapendo che 
in realtà le prime vittime di 
abusi ecologici sarebbero pro­
prio i lavoratori della terra». 

Che cosa avesse in mente il 
Papa, è emerso anche dai 
commenti spontanei, pronun­
ciati in un simpatico approssi­
mativo italiano, davanti ai 
computer durante la visita al­
l'Olivctti di Scarmagno: «Capi­
sco un po' la parola "compu­
ter", ma cosa si trova dietro 
questa parola, devo imparare. 
Cosi ho detto al vostro inge­
gnere che deve spiegarmi. Lui 
mi ha spiegato, pero sega­
mento partiva da un punto per 
lui tutto chiaro, per me meno. 
Allora ho cercato nella mia for­
mazione personale. Ho ricor­
dato che nel secolo XVIII si 
parlava di uomo-macchina. 
Ma qui al rovescio c'è una 
macchina-uomo, e questo è 
problema molto fondamenta-
ic».È stato sul piazzale affollato 
di tecnici e ricercatori dell'Oli-
vetti Ico di Ivrea, Il principale 

centro di progettazione del 
gruppo, che il Papa ha trovato 
gli interlocutori necessari per 
approfondire il discorso. Nel 
suo saluto Carlo De Benedetti 
si è vantato (anche in larvata 
polemica con la Fiat) di aver 
affrontato i problemi della ri­
duzione e del ricambio di oc­
cupazione determinati dalle 
nuove tecnologie «con grande 
trasparenza, ricercando II con­
senso delle organizzazioni sin­
dacali dei lavoratori, delle for­
ze politiche e di governo, del­
l'opinione pubblica». «Viviamo 
ancora - gli ha replicato un 
rappresentante dei lavoratori -
una crisi di trasformazione che 
didonde un clima di incertezza 
e preoccupazione, che noi ri­
teniamo collegata anche ale 
scelte operate in questi anni». 

•Non può essere accettata -
ha detto Giovanni Paolo II -
una programmazione delle 
scelte tecnologiche governata 
dalla sola logica del profitto. 
Nell'attività economica la ri­
cerca di profitto è di per se le­
gittima e necessaria, ma la sua 
"massimizzazione" non può 
essere criterio né unico ne as­
soluto. Oi conseguenza non si 
può moralmente accettare, ne 
ci si deve passivamente rasse­

gnare ad una crescente disoc­
cupazione come effetto inevi­
tabile dell'applicazione di tec­
nologie avanzate. 

Il Papa ne ha fatto consegui­
re un richiamo agli imprendi­
tori, affinché siano consapevo­
li -delle proprie responsabilità, 
che vanno ben oltre il campo 
puramente manageriale e fi­
nanziario»; al sindacato, «che 
deve rivedere il suo ruolo ed i 
suoi metodi di azioni, per non 
trascurare la funzione di pro­
motore della solidarietà che gli 
compete»: ed al legislatore, af­
finché si ispiri >a criteri di vera 
giustizia, specialmente verso i 
più deboli ed I meno abbienti, 
opponendosi ad ogni interfe­
renza che tenti di piegare la 
norma a favore di interessi pri-
vatl».«È necessario - ha sog­
giunto Wojtyla - resistere alla 
tentazione di fare della tecno­
logia un nuovo idolo». Certo il 
progresso tecnologico «è irre­
versibile». Ma esso porta in se 
una «radicale ambivalenza»: 
bltecnologle e ingegneria ge­
netica, per esempio, vanno 
usati a vantaggio della vita e 
non per far violenza alla perso­
na umana o manipolarla. 

Spostatosi in elicottero alla 
Lancia di Chivasso e visitata ra-

ito»fc_*i'À«_; 
Il Papa mentre visita l'industria Olivetti di Ivrea accompagnato dal presi­
dente Carlo De Benedetti 

pidamente la labbrica. il Papa 
è stato accolto da Gianni 
Agnelli con un breve saluto, 
contenente qualche richiamo 
di circostanza al fatto che 
•l'impresa è comunità di uomi­
ni, prima ancora di essere or­
ganizzazione di impiani e di 
mezzi finanziari». A ricordare 
come i valori umani siano 
spesso mortificati nel gruppo 
Fiat e stato un rappresentante 
del consiglio di labbrica, che 
ha ripercorso la storia della 
cassa integrazione e dell'e­
spulsione di metà della mano­
dopera all'inizio degli anni 60, 
del successivo risanamento e 
della ricostruzione di alti pro­
fitti pagati dal lavoratori con 
forti incrementi di produzione 
e produttività.ll Papa ha cen­

trato il suo intervento soltanto 
sul tema della solidarietà, in 
particolare sotto due aspetti: 
all'interno delle aziende per 
stabilire »lc necessarie condi­
zioni di giustizia e di equità, 
grazie alle quali tutti possono 
sentirsi rispettati nella loro di­
gnità e valorizzati nelle capaci­
tà professionali», e contro tutte 
le barriere e le frontiere, da 
quelle che vorrebbero dividere 
i lavoratori a quelle che oggi 
vengono erette contro gli im­
migrati da altri continenti. 
«Questo - si e però corretto II 
Papa - non esclude la legitti­
mità di una regolamentazione 
dei flussi migratori, alla luce 
del bene comune di ogni na­
zione, considerata però nel 
contesto delle altre nazioni del 
monde». 

Respinto dai giudici il tentativo della difesa di ottenere la procedura abbreviata a porte chiuse 
< ; Il padrone Alienti non ha ritenuto di doversi presentare alla prima udienza 

Il processo Mecnavi si farà con rito normale 

Bressanone, fuga di gas 
in un'azienda 
che produce semilavorati 
I feriti sono quindici 

Esplosione 
in fabbrica 
Una vittima 
• i BRESSANONE. Una violen­
tissima esplosione, poi è crol­
lato il tetto. Il bilancio della 
sciagura avvenuta ieri mattina 
a Bressanone all'interno della 
Alupress, un'azienda di circa 
120 dipendenti che produce 
semilavorati in alluminio, è pe­
sante: una persona morta, al­
tre quindici ferite più o meno 
gravemente. La vittima, il venti-
scienne Michael Untertincr, 
abitante a Bressanone, non era 
un dipendente dell'azienda, 
ma vi si era recato per conse­
gnare dei documenti. Al mo­
mento dell'esplosione il giova­
ne si trovava nei locali che 
ospitano la direzione, ed è sta­
to travolto dal crollo del soffit­
to, che lo ha schiacciato. 

I feriti sono tutti dipendenti 
della Alupress. Il più grave è 
Johann Onterhober, che ha 
profonde bruciature sull'intera 
superficie delle gambe e delle 
braccia. Trasportato con un 
elicottero all'ospedale di Inn-
sbruck, in Austria, è stato rico­
verato in prognosi riservata nel 
reparto ustionati. Tutti gli altri 
feriti, fortunatamente in condi­
zioni meno gravi, sono stati in­
vece ricoverati all'ospedale di 
Bressanone. Quasi tutti presen­
tano ustioni al cuoio capelluto 
e alle braccia. Un'impiegato, 
Patrizia Pichler, di 28 anni, ha 
riportato la frattura di una spal­
la e un trauma cranico. Per tut­
ti, comunque, la prognosi varia 
da un minimo di IO a un mas­
simo di 30 giorni. 

All'origine della fuga di gas 
che - secondo i primi accerta­

menti disposti dal sostituto 
procuratore della Repubblica, 
Alois Klammcr - ha provocato 
l'esplosione sarebbe stata la 
rottura di un tubo dell'alimen­
tazione a gas liquido dei sei 
forni per la pressofusione del­
l'alluminio utilizzati dall'azien­
da, ai quali, peraltro, per diver­
se ore gli investigatori non 
hanno potuto nemmeno avvi­
cinarsi a causa delle altissime 
temperature che sprigionava­
no. Le Indagini, quindi, potran­
no essere approfondite solo 
nei prossimi giorni, quando i 
forni si saranno sufficiente­
mente raffreddati e potranno 
essere ispezionati. 

Il magistrato, comunque, ha 
già ordinato il sequestro del 
progetto dell'impianto d'ali­
mentazione a gas dello stabili­
mento, in attività a Bressanone 
da una ventina d'anni, e dispo­
sto indagini - affidate alla poli­
zia • per accertare se all'inter­
no della fabbrica fosse o meno 
installato e funzionante un 
adeguato dispositivo d'allarme 
per rilevare le fughe di gas. 

Impossibile, per il momen­
to, un bilancio dei danni, che 
sembrano comunque motto 
ingenti. In ogni caso, la fabbri­
ca • che fa parte del gruppo 
Durst di Bolzano, noto in tutto 
il mondo per la produzione di 
apparecchiature per la foto­
grafia, in particolare ingrandi­
tori sia professionali sia amato­
riali - dovrà restare chiusa per 
diverso tempo, probabilmente 
nonmenodiun mese. 

i «Spero che passino quello che abbiamo passato noi». 
iPànà^Nino. il fratello di Fabrizio Fabbri, il. ragazzo 
rmorto dopo avere denuncialo i «caporali» della "Mec­
navi. il processo è iniziato, ma il capo di tutti, Enzo 
Alienti, non si è sentito in dovere di presentarsi. Trop­
po lavoro, in giro per l'Italia. 1 parenti ancora in lutto 
guardano una giustizia che sembra sempre più lonta­
na. «Guarda i caporali, ridono anche in tribunale». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

M RAVENNA, -lo non ho 
pianto nemmeno quando mia 
madre si e impiccata dopo la 
Mecnavi». Enzo Aricnti, il pa­
drone del cantiere in cui mori­
rono tredici giovani, non si 
smentisce. Inizia il processo 
per i morti sulla nave e lui non 
si presenta nemmeno. É trop­
po Impegnato a girare l'Italia, 
con la sua Mascrati con radio­
telefono, per fare soldi nei por­
ti e nei cantieri navali. «Appena 
finisce tutto, ricomincio come 
prima, lo quei morti nemmeno 
li conoscevo. Anche l'unico 
nostro dipendente l'avrò visto 
quattro volte in tutto». Non ha 
paura di apparire barbaro, non 
ha nemmeno il buon senso di 
starsene zitto, il padrone ram­
pante. Concede interviste al 
Messaggero, esibisce la sua ric­
chezza e la sua arroganza. 

Il protagonista e lui. in que­
sta aula di tribunale, anche se 
non si degna di farsi vivo. È lui 
H- «capo» vero di tutti, quello 

«-«he organizzava i lavori sulle 
navi con il solo obiettivo del 
profitto, -lo non sono un sama­
ritano, chi lavora deve sapersi 
tutelare da solo». I risultati si 
sono visti nel marzo di tre anni 
fa. con tredici moni nella -pan­
cia- della gasiera 'Elisabetta 
Montanari-. Allora, tutta la città 
e l'Italia intera seppero reagire. 
•Ravenna - dice il vescovo Er­
silio Tonini - in quei giorni fu 
umile come si è umili davanti 
aria morte, e per questo fu 
grande e degna». La città 
•grande e degna» c'era anche 
ieri mattina, nell'aula del tribu­
nale: era nelle facce dei lami­
nari dei poveri morti, nei vestiti 

a lutto, in quelle parole appe­
na sussurrate: •Vogliamo giu­
stizia, sono tre anni che aspet­
tiamo. Se avessero rubato del­
le galline, sarebbero già tutti in 
galera...». 

È stata triste e strana la pri­
ma mattina in tribunale. La 
•Giustizi» e apparsa lontana, 
coperta da una cortina di 
schermaglie procedurali, cavil­
li, eccezioni, presentati a radi­
ca da un plotone di 35 avvocati 
della difesa. 

La gente -grande e degna» 
non ha capito nulla di ciò che 
slava accadendo. -Sono qui -
dice Vincenzo Cacciatore, pa­
dre di Marcello, uno dei ragaz­
zi morti il primo giorno di lavo­
ro-ma non ho troppa fiducia. 
In Italia le cose vanno come 
vanno Non vogliamo par­
lare adesso - dice la zia di 
Gianni Cortini. anche lui asfis­
siato poche ore dopo avere ini­
ziato il primo lavoro - ma solo 
osservare. Potremo parlare alla 
fine». 

Ma basta chiudere il taccui­
no, sedersi accanto a questi 
parenti, per ascoltare parole 
durissime. »Li vedi, eccoli là i 
caporali. Guarda, hanno il co­
raggio di ridare. Al mio ragaz­
zo non l'avevano detto che in 
quella nave si poteva morire 
da un momento all'altro. Non 
piangono mica. loro». 

Fuori dall'aula, su una pan­
china, ecco Jole Galeotti, la 
madre di Fabrizio Freddi, il ra­
gazzo che aveva fatto in un'in­
tervista il nome di un -capora­
le- della Mecnavi e che lu per­
cosso e minacciato. Mori po­
chi mesi dopo la denuncia, uf-

L'«Blsabetia 
Mantovani», 
la nave 
in cui 
perirono 
13 operai 
per un 
incendio 
nella stiva ' 

ficialmente per overdose. »Mi ; 
chiedo spesso - racconta la 
donna - come mai il mio Fa­
brizio sia stato l'unico a rac­
contare cosa succedeva su 
quella nave. Sono entrata in 
aula, mi hanno fatto male tutte 
quelle facce sorridenti. Ogni ' 
tanto vado a vedere le cose del 
mio ragazzo, le lettere che gli 
inviavano le ragazze, Ir foto­
grafie... Ma faccio male, per­
ché mi prende l'angoscia». Le 
é accanto il figlio Nino, 21 anni 
adesso. 16 quando aveva ini­
ziato a lavorare, anche lui. alla 
Mecnavi. «Volevo l'indipen­
denza dalla famiglia, e non ' 
c'era altro che andare alle na­
vi. Si lavorava anche 15 ore al 
giorno, senza impalcature, 
senza sistemi di sicurezza. Li 
ho guardati in taccia, gli impu­
tati, alcuni li conosco. Spero 
che passino quello che abbia-
mo passato noi». 

Dovranno però attendere, 
per avere giustizia. Il tribunale 
(questa una delle due decisio­

ni assunte ieri) ha Infatti re­
spinto la richiesta di unificare il 
processo Mecnavi a quello nel 
quale un dirigente della stesa 
ditta, Oscar Campana, viene 
accusato di lesioni e minacce 
verso Fabrizio Freddi. Il pubbli­
co ministero, Francesco Jaco-
viello, ha opposto appello. Al­
tra decisione é quella di fare 
svolgere il processo con rito 
normale, non abbreviato: la ri­
chiesta era arrivata dal pattu­
gline della difesa, molto inte­
ressato a lavare i panni sporchi 
In casa, in un dibattito a porte 
chiuse. Unica eccezione per 
Luigi Tarroni, imputalo mino­
re, che aveva firmato una peri­
zia per una ditta che aveva af­
fittato un impianto alla Mecna­
vi. È.stato processato ieri con 
rito abbreviato, ed assolto per­
ché >il fatto non sussiste». 

Si andrà avanti con le •ecce­
zioni», e con le battaglie dei di­
fensori che non vogliono che 
sindacati ed enti locali siano ri­
conosciuti come parti civili. 

Forse lunedi inaleranno gli in­
terrogatori. «Noi chiediamo -
hanno detto ieri durante una 
pausa del processo Antonio 
Pizzinalo della Cgil. Silvano 
Veronese della Uil e Luca Bor-
gomeo della Cisl - una senten­
za esemplare, perché quella 
della Mecnavi é stata una stra­
ge annunciata. Su tredici lavo­
ratori, otto non erano in rego­
la. C'erano il caporalato, il su­
bappalto disinvolto, il non ri­
spetto delle norme. È una si­
tuazione che si è ripetuta in 
forme diverse anche nei can­
tieri per i mondiali. Ci vuole 
una sentenza esemplare per­
ché stragi cosi non possano 
mai più avvenire». Ieri c'è slata 
anche un'iniziativa degli stu­
denti, con Gianni Cupcrlo. ma 
i giovani erano solo qualche 
decina. Furono gli studenti, tre 
anni fa, a scrivere quello stri­
scione. -Mai pù», che divenne 
l'impegno di tutti. La strage sta 
per essere dimenticata? Axienti 
e soci lo sperano. 

Napoli, tentata rapina con due morti 
•M NAPOLI. Una coppietta 
appartata nel parcheggio di un 
nslorante del litorale domìzia-
no. due rapinatori che si avvi­
cinano - uno ha la pistola - la 
reazione della vittima, una col­
luttazione che finisce con una 
sparatoria nella quale a rimet­
terci la vita sono stati i due 
banditi: Bruno Migliaccio. 25 
anni incensurato e il ventino-
venne Antonio Gargiulo di 29 
anni con precedenti per furto. 

Sono passate da qualche 
minuto le 22,30 di domenica 
quando accanto all'auto di to­
sano Bertoni. 22 anni, si pre­
sentano due rapinatori, uno si 
sistema dal lato della ragazza, 
l'altro dal lato del guidatore. 
Proprio quello che si e messo 
dalla parte della guida bussa 
con il calcio della pistola al fi­
nestrino. 

I due fidanzati aprono gli 

sportelli e cominciano a con­
segnare gli oggetti d'oro e il de­
naro. Il fidanzato comincia a 
lottare con Biagio Migliaccio, ; 
l'unico dei due rapinatori ar­
mato. Dalla pistola del giovane ; 
partono alcuni colpi, uno forse , 
colpisce il complice. La ragaz- : 
za comincia a gridare. Il fidan­
zato - carabiniere fuori servi­
zio - impugna la propria pisto­
la e spara a sua volta. Un colpo 

ammazza Migliaccio, altri due 
raggiungono Antonio Gargiu­
lo, torse già ferito. 

La polizia deve ancora chia­
rire se l'unica arma in possesso 
dei rapinatori abbia realmente 
sparato, se il complice disar­
malo di Migliaccio sia stato 
realmente colpito dall'amico e 
perché poi il rapinatore disar­
mato sia stato colpito da altri 
proiettili e principalmente se 

sia vera la circostanza, raccon­
tata dal giovane Ce, che sia 
partito un colpo dall'arma del 
rapinatore prima che iniziasse 
la colluttazione. 

Domenica scorsa è stata 
una giornata di sangue nel Na­
poletano, oltre ai due rapina­
tori uccisi si sono registrati, in­
fatti, altri due omicidi che han­
no portato a 54 il numero delle 
vittime della violenza dall'ini­
zio dell'anno, 

CITROEN AX 

Grande, roagnifique, wonder-
fui, wunderbar, majestuosa, stor. 
Citroen AX nel panorama automo­
bilistico Europeo rappresenta il nuo­
vo concetto di grande macchina. 

D suo successo è indiscusso. 
Ha conquistato l'Europa con una 

gamma di 13 modelli da 45 a 85 CV 
equipaggiati con motori adatto ren­
dimento energetico, nelle versioni 
benzina e diesel da 3 o 5 por­
te. Al suo esordio ha sbalor­
dito la CEE vincendo il pri­
mato d'economia nei consu­

me 25 loncoii un litro a 90 km/h. 
Con AX GT da 85 CV ha stabilito il. 
primato di velocità: 180 km/h. Ha 

inaugurato le nuove frontiere 
deOo spazio: i la più grande 
della sua categoria. Citroen 
AX, un'auto grande in tutto. 

CitTo8nAX,Ai>artiredaL10.43a000*cbiaviinmano. ì 
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